
NEL MONDO 

La crisi 
nel Golfo 

In fuga dall'invasione e dalla guerra aspettano un aereo 
per tornare a casa, in India, Pakistan, Bangladesh 
Mancano cibo, acqua, qualunque soccorso. Tifo e colera in agguato 
e la calura miete cento vittime al giorno 

Dentro l'inferno alla frontiera 
Oltre centomila i profughi dimenticati nel deserto 
Le vere vittime della crisi del Golfo sostano in tre 
campi profughi nel deserto. I 75 km di zona cusci
netto tra la frontiera della Giordania e quella dell'I-
rak. 60mila cittadini dell'India, delle Filippine, del 
Pakistan o del Bangladesh in fuga dalla «guerra» o 
dall'invasione attendono da giorni un aereo per tor
nare a casa. Altre lOOmila in arrivo. Soccorsi inade
guati. Tifo e colera in agguato. 

DAL NOSTRO INVIATO 

OMERO CIAI 

Wt SHALLAN (Confine Gioreta-
ma-lrak). Vagola sul ciglio 
della strada. Sguardo intonti
to. Gambe molli. Ieri l'hanno 
ricoverato per insolazione al
l'ospedale di Rueshed, l'ulti
mo villaggio dalla parte gior
dana. quaranta km prima di 
questo luogo senza vita dove 
vengono bloccati i profughi 
•nullatenenti» che lasciano 
l'Irak. Due, tre ore sul lettino 
del pronto soccorso, poi di 
nuovo qua in mezzo alle ten
de nel deserto. In mano ha il 
passaporto del Bangladesh e 
un foglio rilasciato dalla sua 
ambasciata a Baghdad che 
supplica il mondo a farsi ca
rico del suo ritorno in patria. 
E lui, come tutti quelli del 
Bangladesh, aspetta da una 
settimana. La Giordania si ri
fiuta di far entrare i profughi 
dall'lrak prima che i paesi di 
provenienza si incarichino 
della loro evacuazione dal 
paese. Per gli egiziani, prota
gonisti del primo massiccio 
esodo dal Kuwait e dall'lrak 
attraverso lo Stato di re Hus
sein, è stato facile. Dalla fron

tiera hanno tagliato la Gior
dania fino al porto di Aqaba 
da dove l'Egitto, con tre o 
quattro traghetti al giorno, li 
ha portati pian piano via. Og
gi quei pochi che continuano 
a transitare non si fermano 
neppure ai check-point, i lo
ro pullmans corrono giù ver
so il mar Rosso per spedirli a 
casa. Ma per pakistani, india
ni e filippini c'è bisogno di 
aerei e allora l'esodo assume 
ritmi lentissimi, tre-quattro-
mila al giorno riescono ad ot
tenere il permesso di viaggia
re verso l'aeroporto di Am
man mentre la linea di deser
to che separa la Giordania 
dall'lrak continua a gonfiarsi 
di gente disperata. 

Venendo dall'lrak prima 
del posto di frontiera giorda
no, due archi di piètra con 
quattro guardie in mezzo ai 
sassi, ci sono due campi. In 
quello di Shallan 1 a dieci km 
ci sono 20mila profughi, a 
Shallan 2, trenta km più là, 
oltre 30mila. Altri I Ornila cir
condano con le tende gli ar

chetti della frontiera. Perchè 
scappate? «perchè c'è la 
guerra. Ci telefonavano da 
casa "in Irakci sarà la guerra, 
scappate"». Ma perchè siete 
tutti senza soldi? «Le banche 
non ce li hanno restituiti». Vi 
immaginate un paese in cui 
oltre due milioni di stranieri 
ritirano d'un botto tutti il loro 
risparmi per andarsene? Cosi 
Saddam ha bloccato i conti e 
la Giordania si trova a'fare i 
conti con quello che ha già 
definito «human desastre», 
catastrofe umana, migliaia di 
persone senza denaro da sfa
mare, curare e rimpatriare. 
Dalla strada l'ultimo campo 
è soltanto un enorme fazzo
letto bianco e rosso che puz
za già da lontano. 

Intorno alle tende non ci 
sono neppure i pozzi per gli 
escrementi. E allora si fa tutto 
intomo, allontanandosi qual
che metro sui sassi. Feci e 
urina che diventa acida e ti 
accoglie con il suo fetore 
mentre ti avvicini alle tende. 
A Shallan 2, ieri mattina, era 
finito il pane, l'acqua e il riso 
che arrivano col contagocce 
da Rueshed. Due ragazzi col 
marchio della «mezzaluna 
rossa» raccoglievano cam
pioni per tenere sott'occhio 
colera e tifo. Un militare, il 
maggiore Khalaf, s'aggirava, 
•colt» nella fondina alla cac
cia di troupe televisive con 
domande troppo piccanti 
sulle condizioni di vita nel 
campo, sulla media delle 

partenze e quella degli arrivi. 
I quadri dell'esercito giorda
no hanno un concetto tutto 
loro dell'informazione; men
tre il governo di Amman lan
cia appelli per gli aiuti, loro 
s'impegnano a dimostrare 
che la Giordania può farcela 
da sola e siccome, all'eviden
za, è impossibile dimostrarlo, 
s'impegnano ad evitare che 
qualcuno lo faccia, pena il 
crollo dell'orgoglio naziona
le. Ma, a parte la farsa, ex ca
meriere filippine, exoperai 
specializzati pakistani ed ex 
tassisti indiani stanno appol
laiati nelle tende sui loro ba
gagli. 45 gradi all'ombra. 

L'unico ospedale della zo
na sta a Rueshed, un villag
gio di cinquemila abitanti 
che cambia volto ogni anno 
a primavera con l'arrivo delle 
tribù beduine alla ricerca di 
acqua e pascolo per i greggi. 
Non è male per il luogo in cui 
sorge, un posto di meccanici 
e gommisti occupati a rimet
tere in sesto i camion che 
fanno su e giù dall'lrak. L'ha 
fatto costruire il re per ripaga
re ai beduini la loro storica 
fedeltà che trovano qui, ogni 
sei mesi, il pediatra, il denti
sta e il reparto maternità. 
Adesso scoppia. Dal campi 
arrivano settanta-cento casi 
di insolazione al giorno. Ac
compagnati da qualche in
farto. Morti? «Si, ma solo due 
nell'ultima settimana», ri
sponde il primario. Ma la «zo
na cuscinetto» dopo Rueshed 
- raccontano i profughi - è 

una terra senza legge dove 
puoi morire dimenticato. 
Gruppi allo stato brado che 
non riescono a partire s'al
lontanano dai campi di notte 
e se la prendono con le mac
chine dei più ricchi che fila
no lungo la strada. E chissà 
cosa succede davvero. An
che all'ospedale mancano 
ormai latte, liquidi e generi 
alimentari. Ma gli aiuti del-
l'Onu, i soldi versati dalle or
ganizzazioni intemazionali, 
chiediamo. Il primario ri
sponde secco: «Gli aiuti del-
l'Onu sono insufficenti. Sono 
arrivate le tende ma scarseg
giano le medicine e, quanto 
al cibo, non sappiamo per 

quanto basterà». Il problema, 
infatti, è l'allungamento dei 
tempi di permanenza dei 
profughi nei campi. L'evacu-
zione è troppo lenta e dall'l
rak altre migliaia premono. 

Tanto che sono saltate le 
prime stime sui flussi - venti
mila in arrivo, ventimila in 
partenza - appena invece 
degli egiziani sono comin
ciati ad arrivare i pakistani ' 
dei pozzi di petrolio del Ku
wait, i filippini e gli indiani. 
Le ambasciate dei paesi asia
tici si sono mosse tardi e a ri-
lentole qualcuna, come 
quella del Bangladesh non 
s'è ancora mossa affatto. Il 
Pakistan manda un volo 

charter al giorno e in una set
timana a rimpatriato meno di 
4.500 profughi. L'India ha già 
evacuato 8mila persone ma 
almeno il doppio aspettano 
di poterlo fare su un totale di 
155mila indiani che vivevano 
nel Kuwait, molti dei quali, 
presumibilmente in arrivo. 
«Nei prossimi giorni - ha det
to Il principe reggente Has-
san - possono morire dei 
bambini. Noi non possiamo 
accoglierli in Giordania». 
Strutture Inadeguate, incapa
cità organizzative, demenza 
burocratica. Tutto ormai 
complotta contro i profughi 
che dormono sulle panchine 
di marmo alla frontiera gior
dana. 

«Non parleremo solo di Saddam» 
Mosca allarga i temi di Helsinki Campo profughi nella zona cuscinetto tra Irak e Giordania 

Ad Helsinki non si discuterà solo del Golfo. Lo ha 
detto il portavoce sovietico Gherasimov conferman
do il carattere di «incontro di lavoro» tra Gorbaciove 
Bush. L'agenda dei colloqui è «libera» ma si parlerà 
certamente anche di disarmo, di Cambogia e Nica
ragua e dell'unificazione tedesca. Il «delicato pro
blema» dei consiglieri e dei tecnici dell'Urss presenti 
in Irak (oltre settemila). 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO SERGI 

prossima sessione della confe
renza di novembre a Parigi, 
della firma dell'accordo di ri
duzione delle armi strategiche 
(non è del tutto escluso che da 
Helsinki possa giungere l'an
nuncio sulla data della sigla 
dello Start) ma anche di Cam
bogia e Nicaragua. 

Il portavoce sovietico ha 
confermato, tuttavia, che il 
contenuto dei colloqui tra i 
due presidenti avrà un caratte

re libero, per nulla rigido, la
sciando Intendere che il Crem
lino non intende dare niente 
per scontato anzi ribadendo la 
scelta compiuta nel corso del
l'incontro di giugno in Usa per 
incontri sempre più frequenti e 
contatti continui tra I due capi 
di Stato. Sembra di capire che 
Mosca voglia raffreddare certe 
premure statunitensi, soprat
tutto sugli sviluppi del perico

loso scontro nel Golfo, e inseri
re la crisi irachena nel più 
grande tema dei destini mon
diali dove non ci sono soltanto 
i rapporti Est-Ovest ma sempre 
di più i problemi Sud-Nord. Se
condo Gherasimov, «incontri 
di lavoro» come quello di Hel
sinki possono servire a cercare 
insieme vie di uscita dalle si
tuazioni di crisi che di volta in 
volta si affacciano sugli scenari 

M MOSCA. Il faccia a faccia 
di domenica prossima ad Hel
sinki. tra Bush e Gorbaciov. 
non si risolverà soltanto in uno 
scambio di idee (solo que
sto?) sulla crisi del Collo. Da 
Mosca il portavoce del ministe
ro degli Esteri sovietico, Ghcn-
nadi Gherasimov. ha precisato 
che rincontro di lavoro, sia pu
re limitato ad una manciata di 
ore. costituirà l'occasione per 
affrontare una vasta scric di 
problemi anche se è scontalo 
che al primo posto dell'agen

da dei colloqui vi sarà un esa
me dettagliato delle conse
guenze provocate dall'invasio
ne del Kuwait da parte di Bagh
dad. L'Urss, insomma, vuole 
allargare il campo della di
scussione dopo aver accettato 
di buon grado la proposta 
americana di un incontro-lam
po tra i capi delle superpoten
ze. E, dunque, dopo il Golfo, 
Gorbaciov e Bush discuteran
no delle questioni della sicu
rezza europea, in vista della 

Il secondo gruppo di donne 
e bambini italiani 
arrivati ad Amman 

Dopo un viaggio di dodici ore nel deserto è arrivato 
ieri all'hotel Regency di Amman il secondo gruppo 
di italiani liberati da Saddam Hussein. Sono dician
nove, donne e ragazzi. Le donne hanno insistito nel 
dire di essere state trattate molto bene e di aspettare 
fiduciose il rilascio dei mariti trattenuti ancora in 
Irak. Questa mattina si imbarcheranno per Roma, 
dove dovrebbero arrivare intorno alle 14. 

ATTILIO MORO 

mondiali. Si comprende cosi la 
ragione per cui il Cremlino ha 

" fatto sapere che non soltanto 
si può e si deve affrontare la vi
cenda aperta da Saddam Hus
sein con l'annessione del Ku-

• wait, ma che è possibile ana
lizzare altri eventuali nodi in
temazionali. L'esame della si
tuazione in Cambogia si in
quadra in questo contesto 
dopo l'ultimo incontro tra i mi
nistri degli esteri sovietico e ci
nese. 

La posizione sovietica sull'I
raq non sembra essere mutata. 
La condanna nei confronti del 
regime di Baghdad rimane fer
ma, come fermo resta l'appog
gio all'iniziativa dcll'Onu. Mo
sca non intende Impelagarsi in 
un'impresa militare ma confer
ma la politica dell'iniziativa di
plomatica senza alcun ruolo di 
•mediazione», tanto più che 
nessuno ha chiesto all'Urss di 
svolgere questo tentativo. Ghe
rasimov ha ribadito il pieno so
stegno alle risoluzioni del Con

siglio di sicurezza delle Nazio
ni unite e ha affermato, con 
grande senso diplomatico, che 
la presenza degli Usa in Arabia 
saudita è giustificata dalla ri
chiesta venuta In tal senso dal 
governo di Ryiad dopo la «pro
vocazione» dell'intervento ar
mato delle truppe irachene. Il 
portavoce ha toccato anche il 
tema della presenza in Iraq dei 
consiglieri sovietici (193 mili
tari e circa settemila tecnici). 
Ha detto che si tratta di un 
«problema delicato» confes
sando un certo imbarazzo del 
Cremlino apertamente denun
ciato ieri dal giornale Izvesti-
ja.Ghcrasimov ha aggiunto 
che tra Bush e Gorbaciov, i 
quali saranno affiancati da 
non più di 5 o 6 persone per 
parte, si parlerà dell'unificazio
ne tedesca, un tema che era ri
masto come un neo nei collo
qui di Washington, tanto più 
che a Mosca il 12 settembre si 
terrà l'ultima riunione del 
.2 + 4-, 

Arafat spiega 
«Sono con Saddam 
perché sto 
contro Israele» 

Yasser Aralat (nella foto) ieri ha detto pubblicamente i moti
vi della sua scelta e del suo schieramento pto Saddam Hus
sein. «Noi possiamo stare solo nel campo ostile a Israele e ai 
suoi alleati imperialisti che hanno mobilitalo la loro sofisti
cata macchina da guerra non per correre in aiuto di questo 
o di quello, ma per proteggere i propri interessi», ha detto il 
leader dell'Olp celebrando lì millesimo giorno dell'lntifada, 
la rivolta in atto nei territori arabi sotto occupazione israelia
na. .11 leader palestinese ha anche osservato che la crisi del 
Golfo ha messo a nudo la doppiezza degli Usa e di altri pae
si occidentali. Washington, fi la sua osservazione, non è sta
ta cosi tempestiva nel far approvare misure intemazionali 
quando s'è trattato dei territori occupati 

Patto nucleare 
segreto 
tra Baghdad 
e il Brasile? 

11 Journal do Brasi! ha scritto 
che l'industria di Rio de Ja
neiro. la .Nastro consultoria 
proictos», ha disegnato per 
gli iracheni un'industria per 
produne diossido di uranio, 
uno degli elementi base del 

•""•"•••™"^^^^^™^™ ciclo di produzione del car
burante usato nei reattori nucleari. E dunque che l'Irak e il 
Brasile avevano un programma nucleare segreto. Ma l'im
pianto, a quanto risulta, non è ancora stato costruito, ne è 
stato fatto solo il programma. La «Natro» pare sia stata scelta 
perchè aveva già realizzato per la compagnia di stato brasi
liana per l'energia atomica, Nuclebras, un'unità per la pro
duzione di uranio concentralo, ha specificato il quotidiano. 

La Bbc «A Londra 
c'è chi 
procura armi 
agli iracheni» 

Un'azienda usata dagli ira
cheni per procurarsi .irmi in 
Europa continua a operare a 
Londra, nonostante la crisi 
nel Golfo, secondo quanto è 
stato illustrato in un docu-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ mentano trasmesso ieri dal-
•"""•""wm^m^mmmimmmma | a g ^ Secondo la rubrica 
settimanale di attualità della televisione britannica Panora
ma, il congelamento di tutti i beni iracheni in Gran Bretagna 
non ha bloccato l'attività della ditta Tdg (Tccnology and de-
velopment group) che sarebbe «al centro del tentativo di Ba
ghdad di costituire in Europa una rete di industrie per la pro
duzione di armi». «Questa azienda, ha dichiarato Gordon 
Brown. ministro ombra laburista dell'industria, è controllata 
in parte da funzionari iracheni e acquista armi in tutto il 
mondo» 

La guerriglia 
kuwaitiana 
si rafforza 

Si stanno intensificando gli 
attacchi contro le forze di 
Baghdad, e stanno aumen
tando i reclutali kuwaitiani 
volontari fedeli al governo 
dell'emiro Jaber Al Ahmed 
al Sabati. Insomma la rest-

*" stenza kuwaitiana si sta •raf
forzando», ha dichiarato Ieri un alto funzionario saudita in
tervistato a Khafii, la località di confine in cui è installato il 
comando dei guerriglieri. Un capo della resistenza che ha 
chiesto di rimanere anonimo, ha fornito qualche cifra. Sono 
stati reclutati migliaia di volontari fra i 70.000 kuwaitiani rifu
giati in Arabia saudita. Sempre a Khafji è istallato il coman
do dell'esercito del Kuwait in esilio fedele all'emiro. 

L'Irak 
ha cercato 
di «comprare» 
Mubarak 

Venticinque milioni di dolla
ri, vale a dire 29 miliardi di li
re, sono stati olferti dal capo 
iracheno a quello egiziano, 
perchè quest'ultimo rima
nesse neutrale. Lo afferma 

•- - un ex consigliere del piwtf. 
•••••••"^•••••^•^•^•"•^•"•™ dente Nixon, il rabbino Ba
ruch Korff, al ritomo da un viaggio In diversi paesi del me-
dioriente. Di tentativo di «corruzione» iracheno Mubarak 
aveva già parlato in un colloquio avuto dieci giorni fa con il 
senatore americano Frank Lautenberg. che pero disse che il 
presidente egiziano non gli aveva confidalo l'importo. La 
settimana scorsa Makram Mohammed Ahmed. direttore del 
settimanale governativo egiziano AlMussawar, aveva scritto 
che Saddam aveva mandato a Mubarak un assegno da SO 
milioni di dollari, due giorni prima dell'invasione del Kuwait. 
a titolo di contributo per aiutare l'Egitto nella sua crisi eco
nomica, ma il capo egiziano verso la somma in uno speciale 
conto bancario destinandola a compensare i mancati paga
menti iracheni agli emigranti egiziani. 

Il segretario della Lega ara
ba Chadli Kiibi ha rassegna
to le dimissioni: ne ha dato 
notizia ieri sera il suo stesso 
ulficio. Klibi occupava tale 
incarico dal 1979, data del 
trasferimento della Lega ara
ba dal Cairo a Tunisi, a se-

Chadli Klibi 
si dimette 
da segretario 
Lega araba 

guito della firma degli accordi di Camp David. Secondo fonti 
diplomatiche arabe, peraltro, Klibi si sarebbe alterato a cau
sa delle critiche mossegli da alcuni ministri durante una riu
nione dei ministri degli Esteri della Lega, la settimana scorsa 
al Cairo, dedicata alla crisi nel Collo. 

VIRGINIA LORI 

Bush presenta il conto all'Italia? 
Giallo su una lettera ad Andreotti 

Due cittadini statunitensi all'arrivo ad Amman 

Giallo durante un incontro de l portavoce de l mini
stro degli Esteri c o n i giornalisti. «È vero c h e Bush 
vuo l e più aiuto dall'Italia?». «So di u n a lettera di Bush 
a d Andreotti, m a dove te c h i e d e r e a lui», r i sponde il 
portavoce . Fonti v ic ine alla pres idenza del Consi
gl io, però , n e g a n o tutto. Stamattina, intanto, arriva a 
R o m a re Husse in di Giordania. E venerdì si riunisco
n o i ministri degl i Esteri del la Cee . 

M AMMAN. Alle 12.30 di Ieri 
è arrivato ad Amman a bordo 
di un pullman il secondo 
gruppo di italiani liberati dall' 
Irak. Anche loro erano 19, 
anche loro donne e bambini. 
Erano partiti a mezzanotte da 
Baghdad, un viaggio di dodi
ci ore nel caldo e nella polve
re del deserto. Una volta arri
vati davanti l'albergo Regen
cy, due agenti della polizia 
giordana sono scesi dall'au
tobus per invitare il funziona
rio dell'ambasciata italiana in 
attesa ad allontanare i gior
nalisti. Poi, dopo una trattati

va durata una ventina di mi
nuti, finalmente i 19 hanno 
potuto lasciare l'autobus ed 
entrare in albergo. 

Una volta in albergo le 
donne e i ragazzi che erano 
con loro hanno risposto con 
inaspettata disponibilità alle 
domande dei giornalisti pre
senti. Venivano in gran parte 
dai campi di Mosul e di Pau
ra. vicino Baghdad, a ridosso 
di una centrale termonuclea
re dove alloggiavano con i lo
ro mariti, dipendenti dell'An
saldo. Gli uomini sono rima
sti nel campo, a due passi 

dalla centrale e a pochi chilo
metri da Baghdad. 

«Stavamo bene al campo -
ha detto la signora Badolato 
di Verona -tuttoera tranquil
lo. Anche Baghdad è tran
quilla.. Le è stato chiesto se 
in città non sia cambiato 
qualcosa negli ultimi giorni. 
•No - ha risposto - tutto nor
male». Le abbiamo ancora 
chiesto se non avesse ricevu
to pressioni da parte delle au
torità irachene prima di parti
re. ad esempio, il consiglio di 
dire che tutto va bene. No -
ha risposto - nessuna pres
sione. Sono stati tutti molto 
gentili. Ai posti di blocco ci 

chiedevanoconcortesia i do
cumenti e ci lasciavano pas
sare». Scarseggiano I viveri? 
«No - è stata la risposta • fino 
a ieri i negozi erano pieni. 
Abbiamo sempre trovato tut
to quello che ci occorreva». 
Poi, dopo un attimo, ha ag
giunto ad alta voce: «Ci siamo 
trovati tutti benissimo.. Una 
signora di Vicenza che si sta
va sbilanciando un po' trop
po (aveva iniziato a raccon
tare una storia che evidente
mente le altre non gradivano 
che raccontasse) è stata su
bito zittita dalla sua vicina. 
•Ma che cosa racconti, che ci 
complichi solo le cose?», l'ha 

ripresa quest'ultima, stizzita. 
La signora ha sorriso imba
razzata ed ha taciuto. 

Lei conosce altre donne 
italiane che vogliono rientra
re ma che aspettano ancora il 
visto dagli iracheni? «No, nes
suna, ormai credo che siamo 
tutte rientrale» • ha risposto. 

Tornerebbe in Irak? «lo? SI, 
ci sono stata cosi bene! Spero 
proprio che le cose si sistemi
no presto, cosi possiamo tor
nare. Mio figlio frequenta II la 
scuola intemazionale». In
somma tutto è andato benis
simo, ma è chiaro che hanno 
pesato i timori di danneggia
re i mariti rimasti in Irak. 

• • ROMA. Il presidente de
gli Stati Uniti George Bush 
avrebbe scritto una lettera al 
nostro presidente del Consi
glio, Giulio Andreotti, per 
chiedere formalmente all'Ita
lia un maggiore impegno 
economico a sostegno della 
missione statunitentense. La 
richiesta di partecipare alle 
spese della missione nel Gol
fo è stata già latta da Bush ad 
altri paesi. 

Dell'esistenza di una pos
sibile lettera di Bush si è sa
puto ieri pomeriggio durante 
un incontro del portavoce 
del ministro degli esteri con i 
giornalisti. 

«È vero, h i domandato 
una giornalista al portavoce, 
il presidente statunitense ha 
chiesto all'Italia più aiuti?». 
Dopo un attimo di imbaraz
zo, il portavoce ha risposto: 
«So di una lettera che sareb
be stata scritta da Bush ad 
Andreotti, ma di questo do
vete chiedere al presidente 
del Consiglio». Fonti vicine 
alla presidenza del Consiglio 
hanno ivece seccamente ne
gato l'esistenza di qualsiasi 
lettera. 

La diplomazia italiana è in 
trincea sulla questione della 
crisi del Golfo, il nostro paese 
ha la presidenza Cee fino al 

prossimo dicembre. 
Il primo appuntamento in 

agenda è previsto per sta
mattina: re Hussein di Gior
dania, di ritomo da Parigi e 
dopo essere stato a Bonn, in
contrerà a Roma Giulio An
dreotti e il ministro degli este
ri Gianni De Michelis. 

Giovedì, poi, saranno nella 
capitale italiana il primo mi
nistro del Kuwait, Saad El Ab-
dullah El Salem El Sabah, e il 
ministro degli esteri saudita, 
il principe Saud Al Faycal. 

Infine venerdì prossimo, 
sempre a Roma, riunione 
straordinaria del consiglio di 
cooperazione politica. La 
riunione è stata convocata 
da De Michelis per consenti
re ai ministri degli esteri dei 
paesi della Cee di discutere 
della situazione e degli svi
luppi della crisi del Golfo e 
per capire come aiutare eco
nomicamente i paesi più 
danneggiati dalla tensione 
nella zona. Giordania, Egitto, 
Turchia e anche la Jugosla
via dovrebbero essere i primi 

paesi a ricevere il sostegno 
della Cee. ma l'elenco è 
provvisorio. 

La riunione di venerdì po
trebbe servire anche per di
scutere l'eventuale richiesta 
all'Onu di una risoluzione di 
condanna dell'lrak per la 
questione delle ambasciate. 

Nelle ambasciate italiane 
in Irak e Kuwait, intanto, se
condo il portavoce della Far
nesina, «non stanno moren
do di fame» e, compatibil
mente con quanto succede, 
le cose vanno bene. 

Nel frattempo continua 
con il contagocce l'esodo 
degli italiani nel Golfo. Un 
nuovo gruppo di 24 persone 
- donne e bambini - prove
niente dal Kuwait, ha rag
giunto Baghdad e 19 familiari 
dì italiani che lavorano nel 
Golfo sono invece arrivati ad 
Aman via terra. Sei persone 
di questo secondo gruppo 
sono già in viaggio per Mila
no (tra loro c'è una donna 
incinta), gli altri partiranno 
per l'Italia oggi. 

l'Unità 
Martedì 
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